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Da oggi la conferenza nazionale 
,w». 

Si ricompongono 
le due ànime: 

«Tutti più Cisl» 
Quattro giorni di dibattito, quasi un congresso - Rientrerà Camiti 
dopo la lunga malattia - Lo «scambio politico» alla verifica dei fatti 

ROMA — Sulla carta stam­
pata si ritrovano definizioni 
roboanti: dalla «grande 
CISL» a quella, in sintonia 
craxiana, della «CISL gover­
nante». Ma dentro gli uffici 
confederali di via Po non ' 
trovo un solo dirigente che 
voglia, o sia in grado, di sot­
toscriverne una. Di certo c'è 
tanto orgoglio. Dice Mario 
Colombo, uno dei dirigenti. 
più vicini a Camiti: «Dal 14 
febbraio avete presentato la 
CISL come un gelato che si 
sarebbe sciolto sotto il sol­
leone. E invece...». 

Invece, da oggi a Sorrento 
con la sua conferenza di or­
ganizzazione, la CISL può ! 

mostrare in pubblico una 
immagine di compattezza. 
Ha dovuto prima lavare in 
casa i panni sporchi di san 
Valentino, assorbire le pole­
miche, circoscrivere i dissen­
si, serrare le file. Ora è pron­
ta: pericolo scampato. Ma F 
orgoglio può essere un col­
lante potente, non fare il mi­
racolo di una strategia uni­
voca. Allora, djetro l'imma­
gine cosa c'è? È proprio Co­
lombo a riconoscere: «A Sor­
rento dobbiamo recuperare 
tutto il valore delle tante 
proposte avanzate in questi 
anni, dallo 0,50 al salario fa­
miliare, dalla riduzione d'o­
rario alla predeterminazio­
ne, e definire su queste la no­
stra nuova identità». ; 

Saranno, dunque, quattro 
giorni di ricerca di un ruolo 
finora affidato a intuizioni e-
pisodiche ma caricate di si­
gnificati dirompenti. Saran­
no tali anche le conclusioni 
che sabato tirerà Pierre Car-
niti? Cosa dirà è un mistero. 
Fino all'ultimo è stata persi­
no incerta la sua presenza a 
Sorrento. Ha trascorso due 
mesi prima in clinica poi in 
convalescenza," ma -non ha 
mai smesso di essere il segre­
tario generale della CISL, col 
telefono, con la penna o con 
la parola. Ha scritto lettere e 
articoli di sfida, concesso in­
terviste di fuoco sempre e so­
lo contro il PCI e la maggio­
ranza comunista della CGIL, 
fino a teorizzare un sindaca­
to «riformista» con dentro 
tutti tranne i comunisti. 

Tanto è bastato agli uomi­
ni di Paolo Sartori, l'intran­
sigente baluardo della vec­
chia destra CISL, per fregar­
si le mani. Avete visto, dico­
no, che avevamo ragione noi 
quando avvertivamo che l'u­
nità sindacale sarebbe stata 
una trappola, un regalo ai 
comunisti: ora torniamo a 
casa, anzi facciamola più 
grande. Raccontano anche 
la parabola del figliol prodi­
go: è con noi, si faccia festa 
grande. 

Ma Pietro Merli Brandini, 
che nella CISL ha fama di e-
sperto in parabole, taglia 
corto: «Se proprio vogliamo 
cercarla, la parabola per 
questa CISL è nel Vangelo 
non nel Vecchio testamen­
to*. Ma lui, pur così ferrato 
in materia, non riesce a tro­
varla. in compenso, ne offre 
una per così dire laica: «Non 
è interesse di nessuno ab­
bandonare un vagone sul bi­
nario morto: il convoglio 
perderebbe comunque un 
pezzo del suo carico» (dove il 
vagone sarebbero i comuni-

Pierre Camiti 

sti della CGIL e il convoglio 
il sindacato, organizzazione 
a tutela di tutti i lavoratori). 

Più brusca la reazione di 
Colombo: «Ma ti immagini 
un Camiti pentito di tutto 
quel che ha fatto dalla fine 
degli anni Sessanta! Se la 
CISL avesse rinnegato que­
sto suo passaggio storico, al­
lora sì che sarebbe il ritorno 
all'ovile. Ma così non è». 

Eppure oggi Colombo e 
Sartori si ritrovano insieme 
nel votare le opzioni di fondo 
della CISL. È vero, he danno 
differenti «letture» (l'una di 
ritorno da una avventura i-
deologica, l'altra di continui­
tà storica), ma quel voto con­
corde consente alla CISL di 
far sfoggio di unità e di sicu­
rezza.. Lo stesso dissenso, a 
cominciare dal vistoso 25% 
di voti contrari alla mozione 
conclusiva delle assise dei 
metalmeccanici, viene pre­
sentato in via Po più come 
problema interno di parteci­
pazione democratica che co­
me differenziazione strategi­
ca. •-.-• 

Forse la spiegazione è nel­
le tradizionali «due anime» 
della CISL che attraversano 
orizzontalmente la confede­
razione. Provando a usare 
queste diverse lenti, la di­
mensione delle proposte «u-
nitarie» in discussione a Sor­
rento cambia come dal bian­
co al nero. La CISL, ad esem­
pio, vuol creare proprie 
strutture nelle fabbriche, 
dualistiche rispetto a quelle 
dei Consigli a cui è ricono­
sciuta la rappresentanza u-
nitaria del sindacato. La vec­
chia anima della CISL torna 
a sbandierare il primato del­
l'organizzazione, alternativo 
all'unità e fattore di separa­
tezza nei posti di lavoro. L'al­
tra anima, invece, professa il 
ritorno della CISL alle sue 
radici. 

Ma il confine che corre tra 
l'una e l'altra «interpretazio­
ne» è quanto mai labile. Cer­
to non basta, come ha fatto 

la FIM, chiamare «collettivi» 
le proprie strutture in fab­
brica per cambiare : la so­
stanza delle «sas», le vecchie 
sezioni aziendali sindacali. E 
che non sia questione di for­
ma l'ha spiegato bene Fran­
co Marini ai metallurgici: 
«Chiamatele come volete, F 
essenziale è che si facciano, 
che si sia tutti più CISL». 

Spogliato dalle sue discri­
minanti politiche — cos'è di 
destra e cosa di sinistra — lo 
scontro tra le «due anime» 
passa oggi attraverso un ge­
nerale rimescolamento delle 
alleanze. La ; pretesa del-
F«egemonia» sul sociale fun­
ge da minimo comune deno­
minatore. È sulla sua qualità 
(che significa • autonomia, 
collocazione e democrazia) 
che il contrasto si ripropone. 
Corre, però, su un filo reso 
sempre più sottile ogni volta 
che lo si deve far passare nel­
la cruna dell'unità sindaca­
le. ' .-.•- •" •'•• •• • " •• 

Bruno Manghi, l'ascoltato 
intellettuale della CISL, ha 
una spiegazione non priva di 
suggestione: «Oggi siamo di­
visi perché ci somigliamo». 
La crisi dell'unità sindacale, 
spiega, è effetto dell'attenua­
zione delle grandi differenze 
ideologiche tra le tre confe­
derazioni, per cui la compe­
tizione è spostata sul terreno 
dell'esercizio del diritto di 
cittadinanza acquisito insie­
me nel sistema politico-isti­
tuzionale. 

La CISL ha preso la rin­
corsa per volare nei cieli del­
lo «scambio politico» ma è fi­
nita diritto nell'hangar del 
quadro politico esistente. Co­
lombo obietta: «Noi siamo 
come il cardinale Casaroli 
che ha firmato i nuovi Patti 
lateranensi senza per questo 
passare per > un iscritto al 
PSI*. Sta di fatto che la CISL 
in quell'hangar si è trovata 
di fronte alla pregiudiziale a 
sinistra che fino a pòco tem­
po fa denunciava come un li­
mite della democrazia italia­
na. Con il 14 febbraio ha pro­
vato a ignorarla. Ora la, fa' 
propria? Dice Colombo: «È il 
PCI che si isola». Ma Merli ; 
Brandini propone di «prova- ; 
re tutti insieme a spostare in i 
avanti il progetto riformato­
re, gestendolo con un grande 
compromesso tra politica e- ] 
conomica e politica rivendi­
cativa». v •• - - , 

Ma, intanto, la CISL è fer- \ 
ma al 14 febbraio. Tre mesi ' 
dopo è costretta a rifare i -
conti del taglio della scala 
mobile • (non sono tre ma 
quattro punti), eppure deve. 
difendere la bandiera della ; 
predeterminazione perché 
senza quella tutta la linea 
degli ultimi tre anni cadreb- -
be a pezzi. Può essere l'occa­
sione buona per riprendere 
quel confronto sulle strate­
gie finora truccato da scelte 
surrettizie. La proposta uni­
taria della CGIL sul decreto ' 
proprio questo vuol consen- : 
tire. Chiedo a Merli Brandi­
ni: a Sorrento vi misurerete 
con quell'iniziativa? Nella ri­
sposta c'è, forse, la verità del­
l'appuntamento odierno del­
la CISL. Eccola: «Purtroppo, 
salvare la faccia agli altri si­
gnifica perderla noi*.. • : 

Pasquale Cascella 

Piemonte in sciopero il 24 
L'ha indetto tutta la Cgil 

Ricomposta la frattura tra le due maggiori componenti - Ve­
nerdì si ferma Ferrara per il lavoro e per la difesa del salario 

TORINO — La Cgil ha pro­
clamato per il 24 maggio una 
giornata di lotta in tutto il 
Piemonte con scioperi della 
durata minima di due ore ed 
una serie di manifestazioni a 
sostegno della piattaforma 
varata dall'ultimo esecutivo. 
nazionale della maggiore 
confederazione. La decisione 
è stata assunta ieri dal diret­
tivo piemontese della Cgil. 
col voto unanime di tutte le 
componenti, compresi i so­
cialisti che dieci giorni fa a-
vevano abbandonato clamo­
rosamente i lavori del diret­
tivo per non partecipare 
nemmeno al voto sulla pro­
posta di sciopero per la mo­
difica del decreto^bis. 

Nella relazione al diretti­
vo. il segretario piemontese 
della Cgil, Fausto-Bertinotti, 
ha sostenuto che la soluzio­
ne su cui si è raggiunta l'uni­
tà all'esecutivo nazionale e si 

è ricucita anche l'aspra rot­
tura della Cgil del Piemonte. 
non è «un escamotage, una 
astuzia, ma un punto di in­
contro che noi difendiamo 
non solo per motivi di ban­
diera ma perché ci credia­
mo». 

Sul decreto-bis, il merito 
della piattaforma è quello di 
consentire alla Cgil di «orga­
nizzare un movimento di 
massa nel momento in cui il 
Parlamento decide questioni 
che riguardano tutti i lavo-
ratori» e di farlo con propo­
ste accettabili quali il reinte­
gro effettivo e nel salario di 
tre punti di contingenza co­
me base di partenza per una 
riforma della contrattazio­
ne, il mantenimento nella 
retribuzione del quarto pun­
to tagliato a maggio, la defi­
nizione delle detrazioni fi­
scali che mantengano il po­
tere d'acquisto dei salari, la 

soppressione dei nuovi ticket 
sui farmaci e l'introduzione 
nel decreto del blocco dell'e­
quo canone. 

• • * 
FERRARA — La ripresa e lo 
sviluppo dell'economia pro­
vinciale, la difesa del salario 
reale a partire dalla contrat­
tazione articolata, i rinnovi 
contrattuali nei settori arti­
giani, la riforma del fisco e 
della previdenza, la difesa e 
l'allargamento dell'occupa­
zione. Saranno questi i punti 
nodali al centro dello sciope­
ro generale che venerdì 18 
maggio è stato indetto uni­
tariamente nel Ferrarese da 
CGIL-CISL-UIL. 

Lo sciopero sarà di tre ore 
nel territorio del Comune di 
Ferrara e di quattro nel resto 
della provincia: alle 9,15 un 
corteo partirà da piazzale 
Poledrelli e alle 10 in piazza 
Municipale a Ferrara si svol­
gerà una manifestazione. 

Euromissili, ne discutono da ieri a Bruxelles i ministri della Difesa 
i \ . 

La Nato da vanti al 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES— Il «caso olan­
dese* domina il clima della tre 
giorni NATO che si è aperta ie­
ri a Bruxelles; il «raso italiano*, 
invece, si è sciolto come neve al 
sole. Non esiste più. semmai 
era esistito. Le «riflessioni» di 
Crnxi sui missili hanno lasciato 
solo visibili tracce di irritazióne 
e qualche sconcerto negli am-
hienti dell'Alleanza, e soprat­
tutto presso il «grande alleato*. 
Il rappresentante italiano — ha 
detto ieri il sottosegretario al 
dipartimento di Stato USA Ri­
chard Kurt, riferendo ai giorna­
listi sui lavori del gruppo con­
sultivo speciale riunitosi a mar­
gine dell'Kurogruppo — ci ha 
precisato che non solo il gover­
no italiano non si sogna neppu­
re di avanzare un'ipotesi di mo­
ratoria (e questo già si sapeva), 
ma che giudica prospettive si­
mili dannose (questo invece 
no) e che è completamente d' 
accordo con la linea comune 
della NATO seconde» cui ogni 
concessione l'atta ai sovietici 
non farebbe che rendere più 
difficile il loro ritorno al nego­
ziato. Allineato, anzi sdraiato, 

il governo italiano, dice oggi il ;: 
contrario di quanto il suo presi-, 
dente del Consiglio, eia pur «ri-, 
flettendo*, sosteneva non più di 
dieci giorni fa? E come si spie­
ga? «Questo non chiedetelo a 
me — ha risposto secco Burt — 
ma a loro*. 
' Ma se l'Italia non rappresen­

ta più un problema, l'Olanda, ' 
invece, Io è più che mai. La pro­
spettiva, ormai concretissima/ 
sulla defezione dell'Aia • dal 
fronte dei cinque paesi che de­
vono ospitare gli euromissili sta 
agitando acque già molto in­
quiete per conto loro presso il 
quartier generale della NATO. 
Ieri sera e arrivato il segretario ' 
della Difesa Wèinberger (che 
oggi e domani parteciperà alla 
riunione del comitato piani di 
difesa) ed è preferibile che sia 
giunto in anticipo per coordi­
nare la grande offensiva delle 
pressioni sui rappresentanti o-
landesi. 

"Della cosa — è ovvio — si era 
già parlato nel pomeriggio all' 
Eurogruppo. Con quale esito 
non si sa, ma nullo, si presume, 
stando all'imbarazzo con cui 
prima i ministri della Difesa 
britannico Michael Heseltine e 

Ma nessuno 
parla più delle 
«riflessioni» 

di Craxi 
Più pesanti le pressioni stili'Aja - Mosca: 
risponderemo agli MX con armi analoghe 

poi lo stesso Burt, hanno am­
messo con i giornalisti che la 
posizione dell'Aja rappresenta 
un macigno sulla strada del 
compimento del piano di riar­
mo NATO. 

Da qualche giorno si fa stra­
da l'ipotesi che. pur di non do­
ver prendere una posizione che 
verrebbe poi bocciata dalla 

maggioranza anti-missili che e-
siste in Parlamento, il governo 
olandese preferirebbe scioglie­
re le Camere ed affrontare ele­
zioni anticipate. Sarebbe solo 
un rinvio, giacché non si vede 
perché il nuovo Parlamento do­
vrebbe esprimere opinioni di­
verse. 

La linea della «fermezza» — 

installare, installare, che prima 
o poi i sovietici si piegheranno 
— non ammette contraddizió­
ni, neppure concettuali. Cosic­
ché, visto che l'argomento uffi­
ciale è che la NATO sta lavo­
rando per il riequilibrio, e non 
esiste il rischio di una nuova 
corsa alle armi nucleari, chi si 
aspettava una presa di posizio­
ne dura sulla decisione di Mo­
sca di installare nuovi missili in 
risposta nella RDT (gli SS22, 
più precisi e con un raggio più 
ampio dei già piazzati SS21) è 
rimasto deluso. Si tratta sem­
pre del solito ritornello — ha 
sostenuto Burt — i sovietici 
continuano.ad attuare una de­
cisione di ammodernamento 
del proprio arsenale nei paesi 
dell'Est-Europa che era già sta­
ta presa prima. Niente di nuo­
vo, niente di più pericoloso. 

Come poi venga giudicata la 
novità giunta dalla RDT nelle 
sedi più «coperte», e soprattut­
to presso i comandi militari, è 
un altro discorso. Gli america­
ni, comunque, si sa che le loro 
mosse le hanno già fatte, acce­
lerando'il programma di pro­
duzione dei Pershing-lB, che 
rappresenterebbero la «rispo­

sta* ai missili ..di risposta» dei 
sovietici. ;"" 

Nel pomeriggio l'Eurogrup-
pò aveva avuto come argomen­
to centrale la spinosa questione 
del riequilibrio delle commesse 
militari tra le due sponde dell' 
Atlantico e l'adozione delle tec­
nologie emergenti nel campo 
delle armi convenzionali. 

Paolo Soldini 

MOSCA — Replicando al pre­
sidente Ronald Reagan, 
l'URSS ha oggi avvertito che i 
nuovi missili intercontinentali 
americani MX non sarebbero 
affatto uno stimolo per indurre 
i sovietici alla ripresa dei nego­
ziati per il controllo delle armi 
nucleari. t 

«Ad ogni nuovo sistema stra­
tegico atomico statunitense — 
ammonisce la TASS — l'URSS 
sarà costretta a rispondere con 
la creazione di armamenti ana­
loghi. La politica di Washin­
gton, tesa al raggiungimento 
della supremazia militare con 
una chiassosa copertura di 
chiacchiere sul disarmo, è de­
stinata al naufragio*. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Nella Nato, la Gran Bretagna è la prima della 
classe: .sponde più di tutti e la spirale di crescita continua a 
salire anche se ristagno economico e contrazione del reddito 
nazionale, declino produttivo e degrado sociale, consigliereb-
bero tutto il contrario. In una dura fase recessiva, quando un 
po' tutti i capitoli degli investimenti pubblici hanno segnala­
to il blocco o la contrazione, l'unica voce.che è andata rego­
larmente allargandosi è quella degli armamenti. Dal '79 ad 
oggi, nel quinquennio Thatcher, ha fatto registrare un au­
mento del 20% In termini reali (al netto cioè di qualunque 
efretto inflazionistico). I preventivi del bilancio della difesa 
appena pubblicati confermano il record assoluto di 17 mi­
liardi di sterline all'anno (ossia qualcosa come 42 mila mi­
liardi di lire) che pongono la Gran Bretagna al secondo posto, 
dopo gli USA, nella graduatoria di tutti i paesi occidentali sia 
come spesa prò capite rispetto, alla popolazione totale (435 
dollari) sia in termini percentuali sul prodotto lordo naziona­
le (5,4%). Di fronte a questa inesorabile dilatazione delle ero­
gazioni per il settore militare, il ministro responsabile, Hesel­
tine, non può promettere alcun freno: si limita solo ad antici­
pare il più rigoroso scrutinio per garantire «il massimo di 
efficienza nei costi» al fine di «dare al contribuente un effetti­
vo valore per i suoi soldi*. v J v- •-,••-,- ... -

Heseltine ritiene che il toccasana dovrebbe ancora una 
volta essere garantito da una maggiore dose di privatizzazio­
ne, da un più alto tasso di concorrenzialità nelle gare d'asta 
per forniture e appalti militari. Una più incisiva logica capi­
talistica dovrebbe così servire a sopire ogni dubbio e timore 
da parte del cittadino davanti a quella enorme massa di de­
naro «bruciata» sull'altare della guerra. . . - . - • - ..,-. 

Spese militari: 
aumento record 
in Gran Bretagna 

Anche il "Financial Times", portavoce del mondo degli 
affari, è costretto ad osservare: «Quésto nostro sforzo milita­
re può anche essere del tutto appropriato rispetto all'esigen­
za di contribuire alla sicurezza dell'Europa occidentale. Ma il 
3over distogliere tanta parte delle risórse nazionali, sottraen­

t e sia ad attività socialmente utili o economicamente più 
produttive, può solo essere causa di una ben triste soddisfa­
zione*. «Germania e Giappone —. aggiunge il "Financial Ti­
mes" — spendono meno di noi per la difesa, ma continuano 
a godere di un tasso di crescita economica più alto: non si può 
provare la correlazione fra i due fenomeni, rimane comun­
que un esempio significativo». 

I preventivi di bilancio sono contraddittori perché se da un 
lato sembrano promettere in termini di armamenti conven­
zionali (andando così incontro all'impegno Nato), dall'altro 
confermano la volontà di procedere all'ammodernamento 
del sistema missilistico Polariacon.il. più costoso e; potente 

Trident che rappresenta una escalation atomica di ben 14 
volte. Il Trident dovrà essere allestito verso il 1988, il primo 
dei quattro sottomarini che deve trasportarlo viene quest'an­
no impostato nei cantieri scozzesi. Costa una enormità: 11 
miliardi e mezzo di sterline. Da quando si è deciso di adottar­
lo ad oggi, la somma si è gonfiata di più del doppio e non un 
solo pezzo del complesso sistema è stato ancora costruito. 
Per effetto di questo esborso straordinario, l'intero bilancio 
della difesa britannica subirà una inevitabile distorsione ne­
gli anni prossimi. 

«Ma ha davvero bisogno, il nostro paese, di un'arma atomi­
ca di primo colpo?*. Questo si domandava ieri il "Guardian" 
mettendo in risalto come il governo conservatore, tutto teso 
a riaffermare la supremazia dèi cosidetto «deterrente britan­
nico», abbia ancora una volta mancato di contribuire in mo­
do costruttivo a tre temi attualmente discussi all'interno del­
la Nato: la rinuncia alla strategia atomica del primo colpo; la 
riorganizzazione e razionalizzazione delle forze convenziona­
li; la desiderabilità di una più stretta integrazione fra tutti i 
paesi dell'Unione Europea Occidentale. Ma, anche su questo 
terreno, il richiamo alla.cooperazione europea lascia sordi la 
Thatcher e Heseltine, contenti come sono del sostanziale ruo­
lo di «portaerei Usa* che la Gran Bretagna continua ad assol­
vere con la sua sempre più stretta integrazione nell'apparato 
e nella strategia militare americana che tiene sul suolo ingle­
se più di 100 basì, i bombardieri atomici, i posti di avvista­
mento preallarme e spionaggio elettronico: ossia alcuni dei 
gangli vitali dell'apparato bellico da superpotenza su scala 
globale. 

»- --ii i Antonio Bronda 

L'Honduras diventa una base militare 
Reso pubblico a Washington il progetto del Dipartimento della difesa - Depositi di munizioni e carburante per 8 milioni di dollari, 
nuove piste aeroportuali - In programma una struttura che consenta di intervenire rapidamente nei paesi centroamericani 

WASHINGTON — Il gover­
no, statunitense ha in pro­
gramma la costruzione di 
depositi di munizioni e di 
carburante in Honduras per 
il rifornimento di aerei ame­
ricani nel caso di un inter­
vento militare di urgenza 
nell'America Centrale. È 
quanto emerge da un rap­
porto del Dipartimento della 
Difesa statunitense ~ reso 
pubblico ieri a Washington. 

I progetti che riguardano i 
depositi compaiono in un 
rapporto al congresso che e-
numera le diverse costruzio­
ni militari che il Pentagono 
ha in programma in Hondu­
ras. Il costo di queste instal­
lazioni si aggira intorno agli 
8.7 milioni di dollari per l'an­
no fiscale che comincia il 
prossimo primo ottobre. 

Secondo il rapporto, che è 
firmato dal segretario ag­
giunto alla Difesa, William 
Taft, gli Stati Uniti hanno 

intenzione di continuare fi­
no al 1988 i propri voli di ri­
cognizione a partire dall' 
Honduras e le manovre mili­
tari in questo paese. 

Nel rapporto si afferma 
che la costruzione di un de­
posito di munizioni a Palme-
rola è destinato ad «evitare 
un ingente trasporto aereo i-
niziale di munizioni pesanti 
nel caso di un dispiegamento 
tattico americano in Hondu­
ras per un'assistenza milita­
re, come quella prevista dal 
trattato di Rio», iv- • .̂ 

Sino ad oggi, prima del 
rapporto-Taft cioè, l'Ammi­
nistrazione Reagan aveva 
sempre sostenuto che i piani 
per costruzioni militari in 
Honduras, come ad esempio 
l'allungamento delle piste 
degli aeroporti, servivano 
per il saltuario dislocamento 
delle forze americane impe­
gnate in esercitazioni adde­
strativi Ora, alla luce del 

documento inviato dal Pen­
tagono al Congresso, nume­
rosi parlamentari hanno os­
servato che è ormai una cer­
tezza l'impressione che Wa­
shington voglia costruire in 
Honduras una struttura mi­
litare permanente. 

Dal rapporto-Taft si dedu­
ce altresì che i piani dell'Am­
ministrazione sono dettati 
dal timore che nel Centro A-
merica possano determinar­
si crisi militari improvvise 
del genere di quelle contem­
plate dal «trattato di Rio* che 
impegna gli'Stati Uniti a 
soccorrere i paesi del Centro 
America che, attaccati da un 
ipotetico nemico, chiedesse­
ro esplicitamente l'interven­
to americano. Un pretesto a-
nalogo a quello che gli USA 
hanno usato per tentare di 
giustificare l'invasione di 
Grenada. Nella proposta del­
l'Amministrazione firmata 
dal vice segretario alla Dife­

sa, William Howard Taft, si 
chiede espressamente ' lo 
stanziamento di un milione e 
mezzo di dollari per la co­
struzione di un deposito di 
munizioni a Palmerola. At­
tingere agli armamenti di 
questo deposito, soprattutto 
in tema di armi pesanti, ren­
derebbe più rapidi i tempi di 
un eventuale ponte aereo a-

I mericano qualora gli Stati 

Uniti dovessero dislocare in 
Honduras caccia tattici. 

Il sottosegretario Taft ha 
chiesto altresì al Congresso 
2,9 milioni di dollari per co­
struire a San Lorenzo depo­
siti per materiale vario, com-_ 
presi filo spinato, munizioni 
e prodotti petroliferi. Sia 
Palmerola che San Lorenzo 
sono in territorio hondure-
gno. Strutture del genere — 

afferma il rapporto — ridur­
rebbero in modo notevole il 
tempo necessario per fornire 
l'ipotetica assistenza milita­
re. Un nuovo passo — se il 
Congresso l'autorizzerà — 
verso la militarizzazione to­
tale del paese, che Washin­
gton intende usare appieno 
come eventuale base avan­
zata in vista di un intervento 
militare diretto in Salvador 
o in Nicaragua. 

Pronto piano Usa-lsraele 
per spartirsi il Guatemala 
L'accordo raggiunto in dicembre con il regime centroamericano 
Due fasi: stroncare la resistenza, installare industrie militari 

Dal nostro corriapondem* 
L'AVANA — Un ampio accor­
do tra Guatemala. Stati Uniti e 
Israele sarebbe staio raggiunto 
in una riunione segreta durata 
dal 10 al 12 dicembre scorso e 
svoltasi nella base militare gua­
temalteca di San Marcos e nel­
la fattorìa di Santo Tomas. L' 
accordo prevede, secondo l'in­
formazione ottenuta dal servi­
zio di analisi ed informazioni 
guatemalteco (SAIO, due fasi 
di collaliorarione. Nella prima 
si «pacificherebbe* il paese cen-
troamericano. nella seconda si 
installerebbero industrie mili­
tari su licenza israeliana e si 
concederebbero grandi esten­
sioni di terra ad imprese agra­
rie statunitensi. 

Alla riunione di metà dicem­
bre avrebbero partecipato il ca­
po di stato maggiore dell'eser­
cito guatemalteco, gen. Rodolfo 
Lobos Zamora. il colonnello 
statunitense Jean Gorovit e Y 
ambasciatore israeliano in 

Guatemala. Per liquidare la 
guerriglia è stato elaborato il 
•piano di San Marcos* che tra 
l'altro prevede l'arrivo in Gua­
temala di 200 istruttori militari 
israeliani che dovrebbero adde­
strare le forze speciali nella ba­
se di Santa Cruz nel Quiché e le 
brigate di operazioni speciali 
(BROE) della polizia. L'addet­
to militare presso l'ambasciata 
statunitense, William Morales, 
dovrebbe supervisionare i 
•commandos di guerra irregola­
re* con sede a Tiquisate, Car-
melita, Antigua, Quetzaltenan-
go e Santiago Atitlan. Il colon­
nello statunitense. Henry Ruz, 
prenderà il comando dei «kaibi-
les*, le truppe speciali anti­
guerriglia con sede a Chimalte-
nango. 

I.e forze armate guatemalte­
che sarebbero ora divise in due. 
Un «fronte intemo* costituito 
da 12 mila uomini inquadrati 
nelle truppe regolari, più 1500 
paracadutisti, più i «kaibiles* e 

più gli squadroni di civili o pa-
ramifitari. Questi uomini sono 
comandati dal colonnello Fran­
cisco Cifuentes. Ce poi il «fron­
te esterno» costituito da 30 mila 
uomini che potranno operare in 
altri paesi dell'America Centra­
le comandati dal gen. Horacio 
Maldonado. II colonnello Luis 
Menda si occupa del settore 
•guerra chimica* che compren­
de i bombardamenti aerei sulla 
popolazione indifesa, mentre il 
colonnello Francisco Gordillo è 
il capo della polizia segreta. 

La seconda tappa del piano 
elaborato lo scorso dicembre 
prevede la costruzione a Dim-
hesquintla e Puerto Barriosli-
vinston di altrettanti complessi 
industriali, uno dei quali pro­
durrebbe persino aerei Kfir su 
licenza israeliana. Enormi ap­
pezzamenti di terra fertile sa­
rebbero poi concessi a multina­
zionali statunitensi nelle regio­
ni di alta e bassa Verapaz, Solo-
la, Chimaltenango e El Quichc. 

Giorgio OWrini 
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domenica prossima 
diffusione straordinaria 

L'EUROPA 
ALLA 
VIGILIA 
DEL VOTO 
Intervista a 
Gian Carlo Pajetta 
Un inserto di quattro pa­
gine: gli inviati del-
r.Unita» in quattro pae-
si*chiave dello scontro ' 
fra destra e sinistra, 
la Francia, la Repub­
blica federale tedesca, 
la Gran Bretagna, la 
Grecia 
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GIUSTIZIA 
EP2 
Uno speciale sulla «que­
stione morale» 
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